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A proposito di un articolo del «Corriere» 
" ! I 

I gruppi dirigenti si mostrano incapaci di an
dare al di là di una «coesistenza velenosa» 

Sono in molti in Italia e 
altrove a stracciarci quoti
dianamente le vesti davanti 
alla OI'ÌM della politica este
ra cloRli Stati Uniti, e del 
possibile ridimensionamen
to del loro ruolo nel mondo, 
prevedendo catastrofici mu
tamenti di equilibrio nel rap
porto di forza tra le grandi 
potenze. Per quel che ci ri
guarda noi abbiamo avuto 
modo di segnalare che quel 
che sta accadendo in diver
se parti, in Asia, m Africa, 
in America latina, in Euro
pa è la prova che la ^ isione 
stessa della funzione inter
nazionale defili Stati Uniti, 
cosi come Kissinfier l'aveva 
concepita, e cioè di « garan
te > della stabilità e della 
conservazione è una politica 
senza prospettive. Questa 
funzione non regge davanti 
a due fattori stret tamente 
legati l'uno all 'altro: da una 
par te la forte ripresa dello 
spirito nazionale che si ve
rifica in ogni parte e dal
l 'altra l 'accentuarsi della 
difficoltà nella ricerca di un 
rapporto stabile tra le mas
sime potenze mondiali. La 
crisi della funzione degli 
Stati Uniti crea un vuoto. 
Si trat ta di vedere come 
riempirlo, visto che la sto
r ia non sopporta 1 vuoti. 

Un primo tentativo sem
bra emergere attraverso due 
iniziative che son venute 
quasi contemporaneamente 
dalle due parti dell 'Atlanti
co e che convergono in un 
obiettivo unico: rinsaldare i 
legami tra gli Stati Uniti e 
l 'Europa occidentale. A t 'ord 
che aveva espresso il desi
derio di visitare l 'Europa 
entro l'anno ha fatto eco la 
proposta del ministro degli 
Esteri britannico di trasfor
mare la prossima riunione 
dei ministri degli Esteri del
ia Nato, che si dovrebbe te
nere a Bruxelles alla fine di 
maggio, in un incontro al 
vertice tra i capi di Stato o 
di governo dei paesi membri 
della alleanza. Vedremo nei 
prossimi giorni se la propo
sta verrà accolta da tutti gli 
interessati. Fin d'ora tutta
via d lecito esprimere seri 
dubbi sulla efficacia della 
iniziativa ai fini dell'obiet
tivo che si vuole raggiunge
re. Il problema, infatti, og
gi, non è quello di « rinsal
dare » genericamente e se
condo le linee tradizionali i 
rapporti tra l 'Europa occi
dentale e gli Stati Uniti ma 
di cercare di definire quale 
deve essere, nel mondo in 
cui viviamo, il ruolo dell'Eu
ropa occidentale e quello 
degli Stati Uniti. E questa 
non è cosa che possa farsi 
in uno o più incontri al ver
tice tra i dirigenti dei paesi 
della Nato ma attraverso at
t i politici che servano a crea
re le premesse di un asset
to nuovo. E questo è preci
samente quanto sembra man
care da una parte come dal
l 'altra. 

Il caso più tipico è l'atteg
giamento dell 'Europa occi
dentale di fronte alla situa
zione portoghese. Scrive giu
stamente Francesco Albcro-
ni sul Corriere della Sem 
che l'Europa dei nove avreb
be un interesse precipuo ad 
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prospettiva della riforma del 
la scuola, media supcriore <> ì' 
Il tema che verrà ut frontino 
nel corso di un convegno na
zionale che si svolgerà pres
so la sede della locate Came
ra di commercio d.ill'll al 13 
«prilc per Iniziativa dell'Am
ministrazione provinciale in 
collaborazione col Provvedi
torato astll studi. 

Tra l'ftltro sono previsti 
Interventi e comunicazioni 
del dott. Piero Ausenti. con
sigliere ministeriale, del prof, 
on. Mario Raìchlch e del 
prof. Aldo Visalberghi Nel 
quadro della manifestazione 
si terrà anche una tavola ro
tonda su « I termini del di
battito .sulla rllorma della, 
scuola secondarla supero-
re». VI oaite^:peranno l'on. 
Tristano Covi " ,n a de' fSI. 
l'on. Giulio T"de.,chl del PCI. 
11 scn. Gaetino Arte de; P3I, 
l'on. Giorno dei P U ì'on. 
Luigi Romita del PSDI e 
non. Carlo Buzzi della DC. 

' aiutare il Portogallo. « Un 
! aiuto sincero dell 'Europa al 

governo portoghese sotto l'or-
| ma di prestiti, di accordi 
i commerciali, senza contro-
j partite politiche awobbc lo 
\ effetto di r idurre la tensio

ne nel paese evitando il sen
so di accerchiamento e di 
perìcolo sempre catastrofico 
nei processi rivoluzionari...». 
« ... Avrebbe l'effetto di da
re ai portoghesi la sensazio
ne di avere dogli amici t ra 
gli europei, di sentirsi ri
spettati nella loro ricerca, 
cosa molto importante quan
do un popolo cerca di fare 
qualcosa che considera sto
ricamente decisivo. Avrebbe 
l'effetto di impedire la chiu
sura, ma anzi di favorire i 
rapporti , gli scambi, l'inte
grazione e di but tare le basi 
di una lunga amicizia anzi
ché di una velenosa coesi
stenza ». E' questo un mo
do che ci sembra sensato di 
porsi davanti alla realtà por
toghese come del resto da
vanti a tutte le realtà nuove 
che rompono, appunto, il 
quadro di una « velenosa 
coesistenza » cui la pigrizia 
delle classi dirigenti euro
pee ha creduto, a torto, di 
poter affidare il proprio av
venire. Sensato ma purtrop
po senza riscontro nei fatti. 

I governi dell 'Europa oc
cidentale, singolarmente e 
nell 'assieme di quella enti
tà sempre meno concreta 
che si chiama l 'Europa dei 
nove, che pure temono il 
declino della influenza ame
ricana nel mondo, hanno fat
to ben poco e awf franca
mente nulla per tendere la 
mano al nuovo Portogallo 
sia pure nell 'ambito di una 
politica, che dovrebbe esse
re la loro, diretta a inseri
re Lisbona nell'ambito euro
peo. A parte generiche pro
messe da parte dei funzio
nar i della Ccc, cui manca 
peral tro ogni facoltà di de
cisione politica, l'atteggia
mento che caratterizza i go
verni dell 'Europa a nove è 
ancora una volta quello del
lo « at tendere e vedere ». 
11 risultato e che l'amba
sciatore americano Carlucci 
sembra essere il solo rap
presentante dell'Occidente, 
con i risultati che si posso
no immaginare, in grado di 
parlare in nome di tutti i 
paesi del mondo atlantico, 
ipocrita e impotente è in 
questa situazione parlare di 
«equilibri ro t t i» , di «peri
colo sovietico », di « accer
chiamento dell 'Europa a no
ve » da parte di non si sa 
bene quali forze, di « scivo
lamento del Portogallo » in 
chissà quale orbita e cosi via. 

La realtà è che le classi 
dirigenti europee fanno la 
politica dello struzzo di fron
te ad ogni situazione che 
mette in questione il loro 
tradizionale rapporto con gli 
Stati Uniti e che crea la 
necessità di una iniziativa 
politica che si distacchi dal
la v'occhia concezione di una 
America « garante di tut
to ». Il Portogallo non è di 
certo il solo esempio. Basta 
guardare al modo come la 
Europa occidentale si ò fat
ta tagliar fuori dalla ricer
ca di una soluzione stabile 
ed equa del conflitto medio
rientale e come rischia di 
restare muta nel dialogo pro
duttori di petrolio-consuma
tori por rendersi conto di 
quale sia tuttora la vocazio
ne dei suoi gruppi diri
genti. 

! Se poi dalla labile entità 
] dell 'Europa a novo si pas-
1 sa all'Italia, le pertinenti 

considerazioni di Aiberoni 
mettono in luce la più scon
certante delle miopie. 11 no
stro è infatti il Paese dove 
il segretario del partito di 
maggioranza relativa, i cui 
uomini dirigono il governo, 
sta conducendo una campa
gna forsennata contro il nuo
vo Portogallo, addirittura al 
limite della nostalgia per il 
passato salazariano e eacta-
nista, certamente per quello 
spinolista. Dove stia in que
sto l 'interesse dell'Italia e 
dell 'Europa solo l'on. Fanfa-
ni è in grado di stabilirlo. 
Ma sta di fatto che egli si 
guarda bene dallo spiegarlo. 
Cosi come i dirigenti del 
governo si guardano bene 
dallo spiegare la presenza a 
Lisbona di un ambasciato-
re come Messeri scoperto 
con le mani nel sacco a ten
tare di fare quel che gli è 
possibile per rendere più 
difficile il cammino del nuo
vo Portogallo. Tutto questo 
non toglie nulla al valore 
della ragionata argomenta
zione di Aiberoni. Sottolinea, 
però, quanto lontani si sia 
'lai rendersi conto del fat
to che « il Portogallo costi
tuisce la prima, seria occa
sione per verificare la ca
pacita di vedere le cose a 
lungo termine come richiede 
questo momento storico e 
i nrohlemi politici, economi-

I ci od ecolo"ici che ci aspet-
i tano nei prossimi decenni ». 

! Alberto Jacoviello 

Cosa si nasconde dietro la scandalosa tratta dei bambini vietnamiti 

Gli orfani della guerra american 
I vergognosi intenti propagandistici del regime di Thieu e del governo di Washington - Le denunce dei giornali USA - Da 800.000 e 
un milione e mezzo di bimbi hanno perso uno o entrambi i genitori; in gran parte sono stati gettati in malsani campi profughi o del 
tutto abbandonati - I figli illegittimi dei soldati americani - Perchè gli Stati Uniti chiedono ali'Unicef di discriminare la RDV e il GRP 

Una corrispondenza di Mal-
coni W. Bruwne da Saigon 
al New York Time.s comin
ciava l'altro giorno in i/ue-
s(o modo: «£" belìo vedere 
voialtri americani portarvi a 
casa, quando partite, dei ri
cordi del nostro paese, eie-
lauti di porcellana e or/ani, 
ha detto con amarezza un 
tenente dell'esercito sud-vtet-
namita. E' proprio un pecca
to clic oggi qualcuno si sia 
rotto, ma ne abbiamo tanti 
altri». Tanti altri orfani, vo
leva dire, poicliè alludeva al 
disastro del «Galaxy», il più 
grande aereo del inondo, 
schiantatosi al suolo poco do
po essere decollato dall'aero
porto di Tan Son Nhut, pres
so Saigon. 

La «grande operazione uma
nitaria» era statu avviata cosi 
con la morte di quasi 200 
or/ani, che erano stati cari
cati sull'aereo in condizio
ni che testimoniavano della 
improvvisazione e della irre
sponsabilità con la quale es
sa era stata organizzata: /ino 
a 12 bambini legati su se
dili per tre adulti, sul pia
no superiore dell'aereo, e bam
bini legati al pavimento sul 
piano inferiore, che era pri
vo di sedili. 

Sugli aerei che volano a 
quote di 10.000 metri la ma
schera ad ossigeno «indivi
duale» è indispensabile, per 
consentire al passeggero di 
respirare in caso di improv
visa «depressurizzazione». Per 
t bambini non ce n'erano ab
bastanza. La «depressurizza
zione» avvenne, e le accom
pagnatrici dovettero passare 
da un orfano all'altro per for
nire ad ognuno U7ia zaffata 
di ossigeno, fino a quando 
l'apparecchio non sì schiantò 
al suolo, e non ce ne fu 
più bisogno, 

L'ignobile 
«baby lift» 

E" un dettaglio, fra i tanti 
di questo esodo improvvisa
to. Ce ne saranno altri, e 
anche più orrendi, quando 
l'intera ed autentica storia di 
questo baby lift questo 
«ponte aereo dei bebé», po
trà essere scritta. Ma è certo 
che mai come in questa oc
casione le vere ragioni di 
un'operazione di tanta porta
ta e di tali ripercussioni mon
diali sono venute a galla tan
to rapidamente. Il ponte ae
reo era cominciato ufficial
mente giovedì per ordine di 
Ford dopo che organizzazio
ni private americane aveva
no già cominciato a portar 
via qualche decina di bambi-
ni, domenica si sapeva già 
che l'operazione era stata con
cepita dall'ambasciatore ame
ricano Graham Martin, per 
sfruttare gli orfani sul pia

no della propaganda. Un grup
po di deputati di opposizione 
rendeva pubblico il testo di ' 
una lettera con la quale il ' 
vice primo ministro Pran ; 
Quung Dan chiedeva al pri
mo ministro Tran Thieu 
Khiem di ignorare leggi e re- I 
golamentt e affrettare la par
tenza dei Ixiinbtnì. I 

«La partenza di un gran 
•numero di orfanelli — seri- i 
veva Dan — provocherà una 
profonda emozione nel mon- ' 

do, particolarmente vegli Sta
ti Uniti, e sarà favorevole al 
Sud Vietnam. 

«L'ambasciatore degli Stati 
Uniti darà il suo aiuto per 
essere sicuri che partiranno 
in numero molto elevato. 
L'ambasciatore insiste sul fat
to che, aggiunta all'evacua
zione di centinaia di migliaia 
di vittime di guerra, la. par
tenza degli orfanelli ci atti-
terà a conciliarci il favore 
dell'opinione pubblica ame-

nel viaggio verso gli Stati Uniti 

ricana. Quando questi bam
bini arriveranno negli Stati 
Uniti, la stampa, la televisio
ne e la radio ne daranno no
tizia, il che avrà una grande 
influenza». 

Fu uno scandalo che por
to, nella giornata di lunedì, al
la sospensione del «ponte dei 

bebé» ed all'impegno solen
ne assunto dallo stesso vi
ce primo ministro Dan che 
«nessun bambino partirà più». 

Ma lunedi .seni • • scairla'o 
nello scandalo — l'opera.io
ne riprendeva- t tolti (lei bam
bini sugli schermi tflensni. 
alt aqacttirt altisonanti dei 
titoli dei giornali complici, a-
crebbero cancellato l'impres
sione negativa di questo in
fortunio sul lavoro. La mac
china propagandis-ticu che il 
governo americano può mo
bilitare nel mondo e dav
vero impressioiuinte e può 
tener testa ad infortuni an-

Indirizzi e schieramenti interni a l la vigil ia del 13° congresso dell'associazione 

Le scelte difficili delle ACLI 
Un bilancio della gestione guidala dal presidente Carboni ed ispirata ad una linea di «centro» - «Noi dobbiamo essere l'avanguardia della 
retroguardia » - Le persistenti frizioni con la dirigenza democristiana - L'appello comune delle sinistre - La soluzione unitaria indicata da Milano 

E' poss.bilc una svolta uni-
t ana nelle ACLI? Questo ò 
un po' l'interrogativo che do
mina il 13. congresso dcll'aa-
soda tone dei lavoratori cri
stiani, clic .si apre domani a 
Firenze. I 730 delegati discu
teranno por quattro giorni le 
caratteristiche della « crisi » 
Italiana, Il possibile ruoto del-
l'a.ssociazione oggi presieduta 
da Morino Carboni. 

Le ACLI vengono da una 
fase di travasilo e anche di 
incertezze. Come un vascello 
partito a grande velocita — 
la «scelta socialista » — e poi 
quasi arrestatosi, all'epoca dei 
lulmmi vaticani. La naviga
zione e divenuta quanto mai 
perigliosa. Una specie di «va
scello fantasma », qualcuno 
ha detto. La stossa attuale 
presidenza nazionale, nella re
lazione organizzativa prepara
ta alla vigilia di questo con
gresso, ha parlato con toni 
autocritici di «incertezze, de. 
rivaliti prima da una forse 
eccessiva velocità di marcia 
poi da una frettolosa e non 
sempre organica lase di rifles
sione e di assestamento ». 

Il IH" congresso si era svol
to a Cagliari. Il presidente 
eletto dal consiglio nazionale, 
il li3 aprile del li)72, era, Emi
lio Gabaglio. un giovane mol
to vicino a Livio Lnbor, « lea
der » dolio ACLI, nella loro 
tasi* più ardimentosa, oggi di
rigente nazionale del PSI Ma 
la presidenza Gabaglio dura
va poco. Le pressioni esterne 
provocavano le sue dimissioni, j 
Nello ste-ioo anno, m novem
bre, veniva eletto Manno 
Carboni. Gabaglio restava nel 
comitato esecutivo. Iniziava la ! 
«navigazione» tranquilla, di 
cui dicevamo prima. Con qual
che iniziativa anche interes-

1 sante. Ricordiamo il convegno 
I di Rimmi deU'll-14 ottobre del 
; 'TA sulle « cla.-nsi sociali », il 
, convegno di Riccione del set

tembre '7-1 sulla x crisi ». 

Poco dopo l'incontro di Ric
cione la presidenza naziona
le di Carboni rassegnava le 
dimissioni, subito respinte: 
un modo per nottenerc la 
liducia, un segno anche que
sto, comunque, del travaglio ; 
interno, sottolineato dal lat
to che uno del più autorevoli | 
segreta/i nazionali, Borroni, ' 

abbandonava la eanca. Non 
solo: nel frattempo, una del
le più importanti organizza
zioni provinciali, quella mila
nese, capo^data da Praderi, 
passava all'opposizione. 

Ora l'assetto interno come 
si eonllgura? La presidenza 
nazionale e tenuta in mano 
da un gruppo che per como
dità ehiameromoo di «cen
tro » (« Autonomia e unità »i, 
con Carboni e Rodati. A que
sto gruopo si richiamava a 
suo tempo anche Borroni. Il 
«eentro» nell'attuale gestio
ne è alleato a una «dest ra» 
(«Iniziativa di base») capeg
giata da uomini come Castel
lani e Pozzar. Quest'ultimo e 
un senatore de appartenente 
alla corrente «Forzo nuove», 
Insomma la «destra» e- qucl-
] i. che pm ha mantenuto 
vivo il «collateralismo^ con 
il partito di Fanfanl. 

All'opposizione, alla «.-ani-
stva », M sono tre componen
ti ogni, come diremo più 
avanti, « unificate». Sono 
quella di Gabaglio f« Alter
nativa aclista »t, quella di 
Geo Brenna (('Scelta di clas-
te») , con un lungo passato 
di opposizione, e quella del 
milanese Pracleri i« Prospet
tive adiste » >. 

Per Vunità 
sindacale 

Quale e la consistenza mi 
menta dei .-.indoli gruppi? IJO 
notizie attinte a diverse ton
ti danno al «centro» di Car
boni dal -ì'd al 50',', alla «de
s t ra» il 20"u e alia «sini
s t ra» il 30'; . 

Non è facile sintetizzare le 
dilferenze politiche tra ì'un.t 
e l'altra. Diremo clic il « een
tro » di Carboni punta di più 
a portare il discorso sulle 
« dttLcolta » (la « sinistra » 
di Gabaglio sulle « possibili
t à» ) . Ce uno slogan, in que
sto seiT-o significativo, di Ro
sati : « Noi dobbiamo essere 
l'avanguardia della retro
guardia ». E l'accento va qua
si sempre sull'attenzione da 
dare agli intendimenti della 
gerarchia ecclesiastica, *1 

presunto ancora difficile pro
cesso di maturazione della 
base aclista considerata «so
cialmente aperta e politica
mente conservatrice». Anche 
la tranquilla « navigazione » 
di questi anni, sostengono, ha 
suscitato a più riprese ì rim
brotti delle gerarchie ecclc-
Mastiche o della DC. Viene 
ricordato, ad esemplo, un 
aspro corsivo del Popolo do
po una importante presa di 
posizione, peraltro sottoscrit
ta da tutte le componenti 
adiste, sull'unità sindacale. 

E poi vengono sottolineati i 
tentativi scissionistici di que
sti anni, u^atì come arma di 
ricatto, a dire il vero un po' 
spuntata, vista la poca consi
stenza che hanno tuttora i mo
vimenti alternativi alle ACLI. 
I/i prima scissione la operò 
un eerto Borrlnl della presi
denza nazionale nel '71. se
guito poi da alcune «provin
ce» idove tutto, non a caso, 
si operò al seguito di un ono
revole notabile de), come Bo
logna fon. Bcrsanl), Vicenza 
ion. DaH'Armclnna), Firenze 
(Nannini). Via via si forma
rono le Libere ACLI, la Fede
raci!, il Modi. Oggi il tutto e 
confluito nel MCL Hor.se 30 
mila iscritti! presente solo nel
le zone di servono e con due 
«anime» 1 u n i « laica », a la-
\ore di un rinnovato «colla-
tcral.smo» ccn la DC, guida
t i d.i Berlin!, e una a cleri
ca!" ^ per un p'eno ritorno al 
'48. guidata da DaU'Armollinn. 

Ma veniamo alle « sinistre >*. 
Ogg. s: presentano il congres
so con un appello comune. 
Puntano soprattutto, dice va
ino, sulle «possibilità» aperte 
nel mondo cattolico, guardan
do al risultati scaturiti dal re
ferendum de] 12 maggio e rim
proverando l'attuale presiden
t i por l'atteggiamento agno
stico allora assunto. Le ACLI 
possono proporsi, sostengono, 
come « una via d'uscita po.s:-
tiva alla crisi del mondo cat
tolico ». Ma per far questo oc
corre una gestione nuova del
l'organizzazione, con una « ga
ranzia della convivenza fra le 
diverse tendenze ». Non re
spingono il rapporto con la 
gerarchia ecclesiastica, ma ri
vendicano una autonomia, sen

za «legittimazioni» fuori di 
vincoli di tipo « istituziona
le », Puntano, insomma, ad 
un coraggioso rilancio, ad 
esempio — come è stato detto 
in un recente convegno a Bre
scia, promosso da « gioventù 
aclista», l'organizzazione gio
vanile che si affianca alle « si
nistre » - - sul terreno del
l'unità sindacale, non limitan
dosi a scelte generiche, ma 
assumendo un ruolo positivo, 
t ra i lavoratori cattolici, so
prattutto m certe zone del 
Paese, come il Mezzogiorno, o 
in certe categorie, come i 
braccianti, dove ancora forte 
è l'influsso frenante se non 
scissionistico delle forze mo
derate della CISL. 

/ nostalgici del 
« collateralismo » 

• Ma veniamo alla terza com
ponente: la «destra». Uomini 

i come Castellani o il senatore 
I Pozzar propugnano in dciml-
; tiva, sia pure in modo anche 
! rinnovato, un ritorno al bino-
l mio di un tempo « DCACLI ». 
, Questo non significa che an

che m questo gruppo non sii 
predente una lorte eanca cri
tica nei conironti del partito 
di maggioruiza. E' di questi 
u.orni un discorso di Castel
lani che. a propesilo della 
DC. parl i de; smolli orrori 
commessi » e delle molte re
sponsabilità v se il sistema de
mocratico ò vicino al collas
so ». Da qui l'augurio « che la 
DC sappia quanto prima rin
novarsi ». Ma il leader della 
destra quando sposta la ri-
llessione sulle ACLI respinge 
pero. In deiimtiva, l'ipotesi di 
una «gestione unitaria», par
lando di incompatibilità ira 
le diverse componenti, del ri
schio dì una specie di ammue-
cnlata. non m grado di rap-

! presentare una « soluzione or-
; panica capace di pilotare il ri

lancio effettivo dell'organiz
zazione ». Non sappiamo d'al
tronde se questa sia l'opinio
ne dell'intero gruppo. Oltre
tutto alcune voci parlano di 
una « spaccatura- nella destra» 
con una parto guidata, daJ 

forzanovista Pozzar, proci,spo
sta a confluire nel «centro» 
di Carboni. 

Ma a prescindere da tutto 
d o vi v una breve osserva
zione da lare e che crediamo 
sarà presento nel lavori del
la prossima assise: come e 
possibile ipotizzare un rilan
cio delle ACLI, un loro rin
novato ruolo, .senza una « ge
stione unitaria ». senza coin
volgere importanti organizza
zioni provine.ali, come Mila
no, come Tonno oggi guidate 
dalla « sinistra »'J 

Un buon segno, nel senso 
dell'unità, viene del re.--.to, 
proprio in queste ultime ore. 
dalla Lombardia, Qui il con
siglio regionale dello ACLI, 
ha eletto la nuova p r u d e n 
za. E* stata concordata 
una soluzione unitaria, con 
la presenza di tutte !e com
ponenti. Alla base c e una 
mozione che individua ((nel
la costruzione di un nuovo 
modello di sv luppo, iondato 
sulle lotte del movimento 
operaio e sulla forza dell'uni
ta dei lavoratori, l'unico sboc
co democratico alla crisi del 
paese e l'avvio di un proces
so di alternativa al capitali
smo». Viene ribadita l'inten
zione di « un dialogo e un 
ccnironto permanente » con 
la gerarchla eccleiiastic.i, ,vn-
/a peraltio richiedere, per le 
proprie scelte politiche e so
ciali, « alcuna u.u ,t (icaziunc 

0 letrittimazione » F. ;,, uvun-
/.i\ la proposta •, della ustio
no un,tana a tutt i li\ 111 
del movimento, anche m se
de nazionale ». come condi
rono imprescindibile allin
eile le ACLI M diano una ri
sposta m positivo alle esigen
ze che otrm giorno di pai 
maturano nelle ma.ssc popo
lari cattoliche, anche m re
lazione alla crisi dei tradi
zionali poi: di nlenmento po
litico e culturale ». 

Ci sembra, insomma, che 
ci siano le premesse per la 
riure.sa d: una « navig.iz o-
ne » — per rimanere iv'lln 
immagine marinaresca - cer
to non facile, ma importante 
per le prospettive del movi
mento oper.no cattolico, per 
1 processi aperti nell'intero 
sistema politico italiano. 

Bruno Ugolini 

clic pi'QQ'ori (ìi r/.vcs.'o Ma 
locarne ci! bambini, ruUt eie-
uustati, occhi inrotutti sy un 
mondo scotio^t 'uto, noti pvi-
botto cancellare la realtà 

£" u ti a btutt a rea ì t a Xeì 
Vietnam rie! Sud la Quvna 
americana ita prodotto orla
ta iti numero bevza prece
denti, Now.sv.'oek, ti 2fi 7?:ag-
Q\O 1973, ai fermava eìic «a/-

: m cno SUO 000 baiti bini — e 
'on.e fino ad un mJtonc e 
mezzo — hanno perso nella 
Q'icnu uno o entrambi • uem-
tori» e che «mentre attuiti su-
no stati presi a canto da pa
renti, itimi mei e a'i altri M>-
no stati c/Cttuti vi malsani 
campi di profuc/U', a in muc
chiati in orfanotrofi spot di t 
e soi l'affo}'ati. o semplice-
mente lanciati ^eonazzare per 
le strade a di'edere l'elenio-
stea t) a t ubare •. /• ut aucsti 
ariani un n umero imprecati
lo sono nalt ìUcaittimi di 
saldali americani, L<i scrittri
ce Peurl Buik, ve1 1971 di

chiarava che almeno un solda-
to americano su dieci fatcìn-
ta ne] Vietnam un fialio il
legittimo. 

Ammissioni 
della stampa 
«Se questo è i ero — rilc r-

ii7 l'01>>ervcr de1 21 gen
naio 1972 — ciò suiirttcti die 
sotto stati lanciati indietro cir
ca 250000 bambini» (ne! 1971 
erano <7ia parsati per il Viet
nam due milioni e mezzo di 
soldati USA). Il co? eruo ame
ricano ridimensiono In cifra, 
fissandola in 4 500, ma non 
la citi) più (filando ,! oover-
mt di Th:cu annuncio clic oli 
lUcaitttmi do<.cccno essere fui 
i< 10.000 e , 15 000, Don Lu
ce, l'americano die nel 1070 
s-copiì ìc "(ìtthbte da tiare» 
nei campi di concentrai/tento, 
parlò invece di quasi looouo, 
lì numero esatto probabtl-
mente non potrà indi esse
re accertato, peidt^ a questa 
elevatissima produzione dt il
legittimi corrisponde una 
mortalità Quasi altrettcnto e-
levata. Mcali orfanotrofi la 
mortalità (citiamo sempre 
da//'Observer> «s? dice giun
ga fino al 90 per cento. Que
sti bambini muoiono tanto ra-
puìamevic, che molti orfano-
itoti non si preoccupano nem
meno di cambiare t nomi sui 
rcaistrt, sicché un bambino 
appena nmmpsso si ritrova 
co' nome e i dati statistici 
del sutt predecessore morto ». 

-Ve/ V'ctnam del Sud S mi
lioni dt 7 tei'iamiti, rilevala 
New-sweek nel 7.7 - - quasi 
la meta dc'la nopoluzwnc - -
so?/© sotto t !'• anni di età. 
ma solo VI per cento del 
broncio nazionale era desti
nato alla cura e aVa / crlu 
cazione dei bambini mutila
ti, ammalati o orfani. Il 
manaior aencralc Phttm Van 
Donrj (nas-una parentela col 
pruno ministro della RDVK 
ministro per i pi obi enti (?••• 
reduci, ebbe a dire: « Gli 
orfani non sono produttori. 
Sono consumatori in un mo
mento in cui abbiamo bi
mano che i itosi ri tv vesti
menti rcndano>\ Ma, anaiun-
deva Newsweek, «-ani. he il 
aovcrno americano ù tirchio 
quando si tratta di stanziare 
dei tondi per i bambini del 
Vietnam, nonostante che 
molti di qtiestt bambini siano 
i ittime delle bombe ameri
cane e altri sotto i fiali ille
gittimi dei soldati americani». 

•¥ -!• * 

L'unianitarv-mo non è mai 
un fattore determinante nel
la politica e nei rappotti in
ternazionali, ma la disumani
tà e ti cinismo non ne so
no necessariamente una com
ponente. Tuttavia lo stesso no
verilo amcr'catni, t he oagi *>; 
prodama impegnalo in una 
(( colossale (ijciu-.-uiie umani
taria», a})pena l anno scorso 

— esa11a >• >en t<• /,' 22 mag
gio VITI — prendciu una i-
niztatnvt r he colpiva diretta-
mente t bambini del Vietnam. 
Quel giorno il uipprcsoitan-
te dcali Stati Uniti in seno 
all'US 1CEF i l'orga,usmo del-
!'0.\'U specializzato nell'aiuto 
ai bambini di tutto il mon
do). Michael Sechi, faceva ri
levare alla direzioiw dell'UNI
CEF che alt Statt Uniti era
no t maggiori contribuenti al 
tondo dell'organizzazione, che 
ali Stati Uniti ciano wpro-
tondamente delusi > della po
litica del ,\ord Vietnam e del 
CUP del Sud Vietnam, e die 
gli Stati Ululi chiedevano, di 
conseguenza, che il denaro 
da essi tornito HOT: veniste 
usato dall'UNICEF per soc
correre i bambini che vive
vano nelle zone «comuniste ». 
E l UNICEF dovette cercare 
i fondi necessari al troie. 

Il New York Times, qual
che giorno dopo <27 mag
gio VJ7i>. /tubitiuui a un edi
toriale intitolato «la politica 
puma dei hantbini •. ne! qua
le si affermava: <i:i'N!Ci:F 
ha una tunga ed onorevole 
stona di ti'si sten a sciupo-
losamcnte non roli'.'ta a bam
bini di oltre l'io paesi, AVr> 
/'(« sostenuto piogrammt di 
aiuto tu bumbtiu nel Sud 
Vietnam, f.n dal IUVJ, ed ha 
stanziato 11,2 milioni di dol
lari per il Sud, nel contro
verso nuoto piogia in ma che, 
comprende tutta VIndocina. 

« I! governo dea!1 Stati U-
viti, al contrario, ha una ve' 
tiognosa stona di nontinuiiza 
per ti benessere lt t ha tubi
ni ne' V'i'ttuim, persino ne7 

Sud Ed e stato solo dopo il 
più intenso pungo'a'nenio da 
parte de' Congresso e di mi-
T titt cittadini che Vam mini-
strattone ha recentemente ut-
conseiit-lo ad aumentare il 
suo contributo ai Iximbin* del 
Sud vittime deVa guerra — 
compresi migliaia di JigU U-

lco.it ci' dt .olduti statuiti-
tCt, s> - 1,1 thligiO '.lì Ci O > . I 

7,2 nn'io'ii » 

Alle aia adi victu^.j/n L '.e 
hanno costellilo tutta lag 
gicsstone americana nel < < '• 
va'ti se ne aggiung'* cosi wm 
altra, tanto più adulti quin
to più conta .sul.a buona fe
de e sui buoni si t.t m. . ti 
di dit, negli Siati Uniti o 
altioie, adottando un aita
no crede davvero di 'are o-
peia di umanità e ' v ; i io-
lenze. In Gian Bretagna i 
P'U autorevoli esponenti • ella 
Ciot e I tossa e di a1 tu or. 
nanismi umu\i!ur>, i ,f'i\e 
aticft'es\- dell «upciaz-ionc » 
s'ai unitane, lui ti no i v 'iio'.i-
to a «non lanciai*•; prendere 
dall'emoz'one dei seti traen
ti», e sottolineato che la viU 
g'iorc so'uzione per 1 avente 
stesso degli orfani sarebbe di 
rimandarli nel toro paese, ntrn 
appena 'a situazione a Se
gati si fosse chiarita II mag
giore Cerri/ Fonseta, ne di
rettore del £«*><• the eh. clren 
iund (fondo pei saliate t 
bambini/ lin dichunato die 
non era politica della stju or
ganizzazione quala (/' , ^ o -
lugytarc Ve acutuione a' 'ifl-
grossume, bambini Ni irntno 
ha r.lei aio, ni < uso di i on-
(jd'sla ({alluni la » di Sat-
>/("!. «Non conosco uh una 
ttiLO-t'it, a ,u tu> una l'atei;-
~n comunista abbui deliba a-
tumentc imposto sofferenze ai 
bamhini /.'...s; sono, dopotut-
to, la loro pioss'ma genera
zione. E di Qrnn lunga piit 
importante aiii'arl; hc\u lo
ro stessa comuiria». 

•.< Ili sogn a rendei si conto , 
— ha detto lo psicologo Lin
di/ Liiirtmi — ( ';,' un bevi
amo sradicata in questo mo-

l do perde tutto • t o!f /'• ' * 
I Ilari e 'e "os<> alle tfwili è 
| affezionato, o'tie a' ('mi'. "I 
I cibo, al! a m brente genera'e... 

un bambino non è un r uc-
ciato da adottare d impulso... 
E' buona co^-u unire per cam-

] pas-t.ione. ma è necessario 
j pensarci bene» E do* e han

no lanciato, gli ideatoti della 
tratta, ri tempo per ,< JJCri
sarcì bene»'' Il reverendo 
Gordon Barrii, dirigente del
la National children's- ho
mo, ha sottohveato che c'è 
un terribile pencolo di peni-
co. Portar via bambini da' 
Vietnam a questa teloeilh è 
riseli toso. Mandando scn '/'• 
cernente aerei e raccoglien
doli cos) potete separare sen
za alt una necessità delle fa
mi a1 te. Potete u'cndei e 
ba >tibino sbagliato > 

E' accaduto, ed è accada 
to che madri ttetuamiir *< 
•• ano ? sje drupmnc ì'orta-
fa adattato perche, <"• s-iato 
'oro detto, tn America dovr-
inno essere adottati da al
tri. 

Nell'isola 
dei lager 

Ma nessuno adotterà più le 
dcLiue o le cent.nata ai bam
bini ( he sono morti a bor
do delle navi incuneate aiwhe 
cs-sr di una missione « uma
ni ter uri, <,'ue'la di raccog'ic-
ie , «proti/ahi» dalle spiag-
oc abbandonate dalle mi-.e 
di Thieu Su (jueste nati vit
ti'ni ut di uomnii, donne e 
bambini sono i tirasti, e n• 
mungono a^iatastatt senza t'• 
ho, senza acqua e senza me
dici o medii tue Non e sta
ta la <ttut~v delle cncostali-
ze » ad ai ere imposto que
sta sofferenza, poiché nelle 
acque t letnumitc ci sono no-
ni quattro portaerei curiche 
di elicotteri che arrcbbeio 
potuto essere usati, se dav
vero la preoccupazione dt fon
do fosse stata quella « urna-

I mtaria », per portare sulte na
vi tutta l'acqua e il cibo 0 
le medicine necessari. Dopo 
tutto, gli elicotteri venivano 
usati, nel pieno delle batta
glie, per portare 'a birra 
ghiacciata ai soldati amen-
cavi che si trovavano sotto il 
fuoco. Cosi ccntma.a di bam
bini sono morti senza neces
sita, ma lontani dagli obiet
tivi delle telecamere. 

E motti di questi sono mor
ti ne! quadro di una tragedia 
che apparirebbe ancora piti 
enorme e inconcepibile, se la 
guerra nel V-ctnuni non a 
avesse abituati anche agli OT-
rari P' li tr sui di : la t ragcd:a 
del {'filtraggio » dei profughi, 
> ba rea 11 a d u n o a d v no e 
ad uno interrogati per uc"cr-
tare che non rossao mu
nisti». Le cronadw d •te
sti giorni ci dicono e' • i 
« sospcti'» tengono fu .lati 
sul posto, sulla spiagg '• di 
Pfiti Quoc. l'isola da campi 
di concentramento. Co^i t.itri 
orfani vengono creati, ma 
orfani dei quali ve l'amba
sciatore Martm né il pre
sidente Fard debbono preoc
cuparsi Quant-1

 JÌC ha ^a 
acati, dopo 'ulto In avara 
americana'' Un milione, un 

diane mezzo 

Emilio Sarzi A ma de 

Convegno 
sul settimo 

congresso della 
l^ernazionaie 

PRAGA i\ 
N». :.or-i. n. fi - ut ,vpr.:9 

a Pra-ra .. . .oliera un S'ITI* 
P3.NO •'"idef ) ,ia..a N u c a R-
MM.I In'.- ma/.^n t'e .sai qua-
r in*'-".nio ami \ ":vi;<o deJ 
.-,• r . m o con'jre.-..so dell'Iuta!?* 
n.iz'on.i!'1 comunista II PCI 
sarà rappre.-cnt.ito dal com
pagno Franco Ferri, membro 
del CC. 
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